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Il paesaggio è una risorsa ma
noi non ce ne rendiamo conto.
Nonsoloipoliticiegliammini-
stratori, che permettono la di-
struzione della bellezza, stori-
caenaturale,percui ilBelPae-
seè famosonelmondo.Maan-
chenoicittadininoncompren-
diamo che il paesaggio è rovi-
natodalnostroagire.
Continuiamo a distruggere

un patrimonio di memoria e
cultura che è il fondamento
dellanostraidentitàmorale,ci-
vile e spirituale. Pur essendo

assente dalla politica naziona-
le,lavalorizzazionedelpaesag-
giorappresentaunadellesfide
dioggiedidomani,unaprezio-
sa risorsa del Paese per una ri-
presaculturale,economicaeci-
vile.
A battersi da anni su questo

fronte è Mauro Agnoletti, do-
cente di pianificazione del ter-
ritorio rurale e di storia am-
bientaleall’UniversitàdiFiren-
zee coordinatore del laborato-
rioper il paesaggioe ibeni cul-
turali e del gruppo di lavoro
sul paesaggio al ministero del-
l’Agricoltura.
Coordinatore del convegno

«Produrre Cultura: patrimo-
nio, paesaggio, industria crea-
tiva», tenutosi a Firenze, a Pa-
lazzo Vecchio, Agnoletti ha ri-
badito il ruolo fondamentale
cheilpaesaggiohanelcapitale
su cui si fondano le possibilità
di sviluppoeproduzione diva-
loreaggiunto.
L’alluvione inToscanaeinLi-

guria è stato l’ultimo, tragico
monito: «Nelle Cinque Terre
sonorimasti inpiediiterrazza-
mentiinbuonostatodiconser-
vazione, mentre i boschi di pi-
no e altro, che hanno invaso le
areeabbandonate, sonofrana-
ti». Come dire che non solo
non bisogna costruire in zone
franose,maèauspicabilecheil
territorio non venga abbando-
nato, altrimenti il rischio che
franièalto.«Ilpaesaggioitalia-

no nel suo complesso — pae-
saggiurbani,periurbanierura-
li— èminacciatodafenomeni
diversi», riassume l’esperto.
«Il paesaggio agrario risente
soprattutto dall’abbandono e
dal ritorno del bosco sponta-
neo sui terreni abbandonati e
sui pascoli. Altro fenomeno è
l’industrializzazione dell’agri-
colturachehadegradatoilmo-
saico paesaggistico. Ambedue
i fenomeni hanno banalizzato
eomogeneizzatounpaesaggio
un tempo molto vario e ricco
di biodiversità. I paesaggi ur-
bani, invece, hanno perso so-
prattutto in terminidiqualità:
l’espansionedelleperiferie e le
nuoveurbanizzazioninonhan-
no tenuto conto della qualità
architettonica, si sono svilup-
pate inmododisordinato, sen-
zaunabuona pianificazione».

LAMAPPAdellabrutturaèdeso-
lante. «Le aree più degradate
sono quelle periurbane. Penso
a Milano, Roma, Napoli, dove
le periferie sono cresciute in
modo caotico, erodendo le zo-
ne agricole più fertili intorno
alle città. Ma anche le aree co-
stiere, in particolare quelle del
sud. Le coste sono deturpate
da una cementificazione in-
controllata, dettata anche dal-
l’abusivismo che ha fatto dan-
ni terribili». Eppure non man-
chano gli esempi vituosi, an-
che in casa nostra. «Il paesag-

gio è salvaguardato, dal punto
di vista dell’urbanizzazione, in
Alto Adige, come in Scandina-
via, in Austria e nella campa-
gna inglese. Gli inglesi hanno
sempre apprezzato il nostro
paesaggio agrario; non a caso
negliultimidecennimoltidilo-
rohannoacquistatocasainTo-
scana,adottandoilChiantishi-
re».
Si sono abbastanza salvate le

sonecollinari,menosuscettibi-
li alle grosse urbanizzazioni.
«Lacementificazioneelacatti-
va qualità degli insediamenti
urbanistici colpiscono la pia-
nura, mentre la montagna ri-
sente dell’abbandono. Il forte
fenomeno di migrazione com-
portachelemontagneelecolli-
neabbandonatedall’agricoltu-
ra generino dissesti idrogeolo-
gici e altri rischi ambientali. Il
nostro territorio cade a pezzi e
spesso ci dimentichiamo che
sono proprio gli agricoltori a
controllarlo tramite le prati-
che agricole tradizionali che
ne conservano la biodiversità
oltrealla qualità».
Se negli ultini 100 anni l’Ita-

lia ha perso 12 milioni di ettari
di terrenoagricolo, il consumo
del territorio superstite conti-
nua al ritmo forsennato di
50milaettari l’anno(datidiLe-
gambiente). È un dato solo ap-
parentemente positivo l’am-
pliarsi delle aree boschive.
«L’incontrollata forestazio-

ne»,diceAgnoletti, «ci hapor-
tato da quattro milioni di etta-
ri di bosco a 10 milioni 500mi-
la,conaumentodellafaunasel-
vatica, ormai fuori controllo, e
necessitàdi importareprodot-
ti alimentari dall’estero, fra i
quali il 50%dei cereali».

COSAcomportasprecare tanto
terrenoagricolo,cementifican-
doloo lasciandolo incontrolla-
to?«Farifletterechetuttoque-
sto in Italia non sia considera-
to un problema. Negli ultimi
40 anni l’industrializzazione
hadegradatoilpaesaggioagra-
rio,determinandolascompar-
sa delle colture agricole tradi-
zionali e la perdita della origi-
nariabiodiversità.
Dai tempi di Plinio fino agli

anni Cinquanta del Novecen-
to,nellezoneapiùaltavocazio-
ne agricola, come la Pianura
Padana,si integravanofloraar-
boree e culture cereagricole.
Oggi dilagano le monocolture
industriali. Ilcolmoèchequel-
lo che noi consideriamo “mo-
derno”è inrealtàdesueto: stu-
di scientifici internazionali di-
mostranocheletipologiedipa-
esaggio del passato, con la tra-
dizionalerotazionedellecoltu-
re, sonopiùefficienti».
Eppure l’identità territoriale

è «un valore aggiunto inesti-
mabile», sintetizza l’esperto.
«Il valore di una bottiglia è da-
to per il 60% dal luogo di pro-

duzione. Un buon vino oggi si
può fare dappertutto; è il pae-
saggio associato all’etichetta a
rendere ilprodottounico e più
competitivo.Adargliquelvalo-
re aggiunto non riproducibile
dalla concorrenza».
I guru del marketing la chia-

mano identità competitiva,
«valorizzare il rapporto fra
qualità del paesaggio, produ-
zione e turismo. Solo assicu-
randoun fecondorapporto fra
processi produttivi e qualità
delpaesaggio,potremopunta-
re ad avere nuovi flussi turisti-
ci».
Qual è la strada possibile tra

conservazionee sviluppo? «La
soluzioneèindirizzareiproces-
si produttivi verso obiettivi di
qualità paesaggistica che ten-
gano insieme economia, am-
bienteesocietà.Èerratoritene-
rechelaconservazionesiacon-
trappostaallosviluppo;alcon-
trario essa rappresenta uno
dei nuovi volti dell’innovazio-
ne per la società contempora-
nea».
Mal’Italianoninveste sulpa-

esaggio, la sua prima risorsa.
«Nel dibattito sulla crescita, il
paesaggio e i beni culturali so-
no purtroppo assenti. Non si
tiene conto che il patrimonio
paesaggistico rappresenta un
capitale sul quale investire per
assicurare il progresso econo-
mico e sociale della nazio-
ne».f

PATRIMONIO.Ognianno50mila ettari diverdevengono cementificati odegradati,complici l’assenza di politicae l’ignoranzadilagante

PAESAGGIODASALVARE

Forumnazionale

Perunalegge
popolare
salvaterritori

CONSUMI.Un sito internetpercalcolarequanto ciascuno sfrutta

Centoschiavial lavoroperte
anchesenonloimmaginavi

PietroBrazzàlibera gli schiavi

Unaproposta dileggepopolare
perfermare lo scempiodel
paesaggio,un’iniziativa chesi
prefiggediripetere ilsuccesso
ottenutodai comitati
referendariper l’acqua
pubblica:èl’ideadelforum
nazionale«Salviamo il
paesaggio,difendiamo i
territori»,presentatosi sabato
aCassinetta diLugagnano —il
Comunemilanese chedadieci
annihasmessodiconsumare
territorio,riciclandoinveceper
l’ediliziale areedismesse — ea
cuihanno aderito350
movimenti perla salvaguardia
delpaesaggio:dal Fai aSlow
Food, daItaliaNostra allaLipu,
daLegambientealWwf. Ègià
cominciatala raccoltadifirme
perla propostadilegge
d’iniziativapopolare: ne
occorrono50mila perchésia
portatainParlamento. Il
movimento salvaterritorio
proponeinnanzituttoun
censimentoa teppeto, inogni
Comuned’Italia, diogniedificio,
pubblicoeprivato, ediogni
capannoneinutilizzatoeuna
moratoriadeipiani regolatori.
Leamministrazioni locali, a
ognilivello, eloStato
dovrebberopoi promuovere
un’urbanisticachepongafine
allacementificazionedilagante
delsuperstiteterritorio
agricolo,privilegiandoil riuso
delleareegià edificate e
inutilizzate.Alconvegnonel
Milanesehaaderitol’assessore
all’urbanisticadiNapoli,Luigi
DeFalco, chehainvocvato
«l’obiezionedi coscienzaal
pianocasa».Giulia Maria
Crespi,presidente onorariadel
Fai,fondo per l’ambiente
italiano,hadato la parola
d’ordine«usare meno, vivere
meglio», invitando a
«informare,perchéla gente
devecoboscere. Quelli che
hannofabbricatole lorocase
nelgretodeifiumi secondome
noneranocoscienti del
pericolo».Salvareil paesaggio
equivale «aconservareuna
civiltà»,hascrittoinun
messaggioal forumilgiurista
Stefano Rodotà.Carlo Petrini
diSlow Food hadifeso «i
contadini,quelliveri, la parte
piùdeboledel Paese.
Dobbiamotornare allaterra».

Dietro molti oggetti che com-
priamo—dalciboall’abbiglia-
mento, all’elettronica — si na-
sconde lo sfruttamento di uo-
mini: un cittadino medio che
disponga di un laptop, una bi-
ciclettaecinquepaiadi scarpe
ha sulla coscienza un centina-
iodi schiavi che hanno lavora-
to per lui. Lo dice l’indagine
condotta dall’organizzazione
no profit Slavery Footprint, ri-
presa dal sito dell’Huffington
Post. L’inchiesta ha rivelato le
modalità di produzione di cir-
ca 400 articoli di consumo. Fi-

nalitàdell’indagineèinforma-
reiconsumatorisulsistemadi
sfruttamento che si nasconde
dietro i prodotti che acquista-
noespingeresullegrandimul-
tinazionali affinché rendano
note le loro pratiche del lavo-
ro. Sul sito www.slaveryfoot-
print.org si può compilare un
questionariosulleproprieabi-
tudini di consumo e scoprire
on line quanti schiavi hanno
lavorato per garantirle.
Sono 27 milioni gli schiavi al

mondo che oggi contribuisco-
no a fabbricare «ogni cosa in

casavostra,dall’armadiettoal-
laborsadiginnastica.Laschia-
vitùè inogniprodotto»,dice il
direttore esecutivo di Slavery
Footprint, Justin Dillon. La
sua definizione di schiavo è:
«chiunqueècostrettoalavora-
re senza remunerazione, a es-
sere sfruttato economicamen-
te e che non è nella possibilità
didire no».
Sulla carta, la schiavitù è sta-

ta dichiarata illegale nel mon-
do con la Dichiarazione uni-
versaledidirittidell’Uomodel
1948, ma nella realtà è tutt’al-
tro che estinta e riguarda an-
che molti minori e le donne,
sfruttate principalmente per
laprostituzione. Senza unPie-
tro Savorgnan di Brazzà o un
Daniele Comboni che le com-
perinoalmercatoperpoidare
loro la libertà.f

L’oasidiMarezzane,ParconaturaleregionaledellaLessinia,paesaggiointattotralaValpolicella,terroirvitivinicoloveronesed’eccellenza,elePrealpi:saràsbancataperunaminieraacieloapertodimarnadacemento

IlBelPaeseèsemprepiùbruttoenoninvestesullaprimarisorsa:labellezzadell’ambientestoricoenaturale

L’Italiaperde
ognianno
ben50milaettari
diterreno
agricoloeverde
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